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PREMESSA 

 
L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e 
organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa, quale misura 
di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento 
della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del PNRR.  
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento 
relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal Dipartimento della 
Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale anticorruzione (PNA) e atti di 
regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190/2012 e D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le 
ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del 
“Piano tipo”, di cui al d.P.C.M. n. 132/2022 del 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione.  
Ai sensi:  
- dell’art. 7, comma 1, del d.P.C.M. n. 132/2022, il PIAO è adottato entro il 31 gennaio, secondo lo schema di 
cui all'articolo 1, comma 3, ha durata triennale e viene aggiornato annualmente entro la predetta data. Il 
Piano è predisposto esclusivamente in formato digitale ed è pubblicato sul sito istituzionale del Dipartimento 
della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e sul sito istituzionale di ciascuna 
amministrazione;  
- dell’art. 8, comma 2, del d.P.C.M. n. 132/2022, in ogni caso di differimento del termine previsto a 
legislazione vigente per l'approvazione dei bilanci di previsione, il termine di cui all'articolo 7, comma 1, è 
differito di trenta giorni successivi a quello di approvazione dei bilanci;. 
Atteso che, con decreto del Ministro dell’Interno del 24/12/2024, ai sensi dell’art. 151, comma 1, del d. lgs. n. 
267/2000, è stato disposto il differimento del termine per l’approvazione dei bilanci di previsione 2025-2027 
degli Enti Locali al 28/02/2025, il termine per l’adozione del PIAO è attualmente previsto al 30/03/2025.  
Con comunicato del 30/01/2025, avente ad oggetto “Termine del 31 gennaio per l’adozione e la 
pubblicazione dei PIAO e dei PTPCT 2025-2027 e differimento per gli Enti locali”, il Presidente ANAC ha 
ribadito che “È tuttavia opportuno evidenziare che, per i soli enti locali, il termine ultimo per l’adozione del 
PIAO è fissato al 30 marzo 2025, a seguito del differimento al 28 febbraio 2025 del termine per 
l’approvazione del bilancio di previsione 2025/2027 disposto dal decreto del Ministro dell’interno del 24 
dicembre 2024 (G.U. del 3 gennaio 2025)”.  
 
Le finalità del PIAO sono: 
 

 consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni e 
una sua semplificazione; 

 assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e alle 
imprese. 

 
In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla missione 
pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 
Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte 
valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni 
mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle 
esigenze di valore pubblico da soddisfare. 
Il PIAO è disciplinato dall’articolo 6, comma 6, del decreto-legge n. 80/2021, convertito dalla legge 6 agosto 
2021, n. 113, dal DPR 24 giugno 2022, n. 81, che individua gli adempimenti relativi ai Piani assorbiti e il DM 
132 del 30 giugno 2022, a firma del Ministro per la Pubblica Amministrazione, con cui è stato definito il 
contenuto del PIAO. 
 
I piani assorbiti sono i seguenti: 

- il Piano Triennale di prevenzione della corruzione e per la Trasparenza (art. 1, commi 5 e 60, 
- L. n. 190/2012); 
- il Piano dei fabbisogni del personale (art. 6, d.lgs. n. 165/2001); 
- il Piano della performance (art. 10, commi 1 e 1-ter, d.lgs. n. 150/2009); 
- il Piano organizzativo per il lavoro agile (art. 14, c. 1, l. n. 124/2015); 
- il Piano delle azioni positive (art. 48, c. 1, del d.lgs. n. 198/2006); 
- il Piano dettagliato degli obiettivi (art. 108, co. 1, d.lgs. n. 267/2000); 
- la programmazione dei fabbisogni formativi. 
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Compete al Segretario Generale la proposta da presentare alla Giunta comunale per la sua approvazione e 
al RPCT per la parte relativa alla sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza. 
Il presente Piano è, altresì, il frutto di un lavoro collegiale, diretto e coordinato dal Segretario Comunale 
dell’Ente, che ha visto e registrato il giusto fondersi di idee, esperienze, contributi e sforzi di tutti i soggetti 
che, ai diversi livelli, hanno responsabilità di direzione e coordinamento nel Comune di Montesano Salentino.  
 

RIFERIMENTI NORMATIVI 

 
Si riportano di seguito i principali riferimenti normativi in materia: 
 

 l’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 
legge 6 agosto 2021, n. 113, stabilisce che: 

1. Per assicurare la qualità e la trasparenza dell'attività amministrativa e migliorare la qualità dei servizi 
ai cittadini e alle imprese e procedere alla costante e progressiva semplificazione e 
reingegnerizzazione dei processi anche in materia di diritto di accesso, le pubbliche amministrazioni, 
con esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative, di cui all'articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con più di cinquanta dipendenti, entro il 31 
gennaio di ogni anno adottano il Piano integrato di attività e organizzazione, di seguito denominato 
Piano, nel rispetto delle vigenti discipline di settore e, in particolare, del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150 e della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

2. Il Piano ha durata triennale, viene aggiornato annualmente e definisce: 
a. gli obiettivi programmatici e strategici della performance secondo i principi e criteri direttivi di 

cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, stabilendo il necessario 
collegamento della performance individuale ai risultati della performance organizzativa; 

b. la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante il 
ricorso al lavoro agile, e gli obiettivi formativi annuali e pluriennali, finalizzati ai processi di 
pianificazione secondo le logiche del project management, al raggiungimento della completa 
alfabetizzazione digitale, allo sviluppo delle conoscenze tecniche e delle competenze 
trasversali e manageriali e all'accrescimento culturale e dei titoli di studio del personale, 
correlati all'ambito d'impiego e alla progressione di carriera del personale; 

c. compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al piano triennale dei fabbisogni di 
personale, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli strumenti e 
gli obiettivi del reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione delle risorse interne, 
prevedendo, oltre alle forme di reclutamento ordinario, la percentuale di posizioni disponibili 
nei limiti stabiliti dalla legge destinata alle progressioni di carriera del personale, anche tra 
aree diverse, e le modalità di valorizzazione a tal fine dell'esperienza professionale maturata 
e dell'accrescimento culturale conseguito anche attraverso le attività poste in essere ai sensi 
della lettera b), assicurando adeguata informazione alle organizzazioni sindacali; 

d. gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e 
dell'organizzazione amministrativa nonché' per raggiungere gli obiettivi in materia di 
contrasto alla corruzione, secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia e in 
conformità agli indirizzi adottati dall’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) con il Piano 
nazionale anticorruzione; 

e. l'elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare ogni anno, anche mediante il 
ricorso alla tecnologia e sulla base della consultazione degli utenti, nonché' la pianificazione 
delle attività inclusa la graduale misurazione dei tempi effettivi di completamento delle 
procedure effettuata attraverso strumenti automatizzati; 

f. le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle amministrazioni, 
fisica e digitale, da parte dei cittadini ultrasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità 

g. le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere, anche con riguardo 
alla composizione delle commissioni esaminatrici dei concorsi. 

3.  Il Piano definisce le modalità di monitoraggio degli esiti, con cadenza periodica, inclusi gli impatti 
sugli utenti, anche attraverso rilevazioni della soddisfazione degli utenti stessi mediante gli strumenti 
di cui al decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nonché' le modalità di monitoraggio dei 
procedimenti attivati ai sensi del decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198. 

4.  Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 del presente articolo pubblicano il Piano e i relativi 
aggiornamenti entro il 31 gennaio di ogni anno nel proprio sito internet istituzionale e li inviano al 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri per la pubblicazione 
sul relativo portale.”; 
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 l’art. 6, comma 5, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 
agosto 2021, n. 113, come modificato dall’art. 1, comma 12, del decreto-legge 30 dicembre 2021, n. 
228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 stabilisce che: 
“Entro il 31 marzo 2022, con uno o più decreti del Presidente della Repubblica, adottati ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
individuati e abrogati gli adempimenti relativi ai piani assorbiti da quello di cui al presente articolo.”; 
 
- l’art. 6, comma 6, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 
legge 6 agosto 2021, n. 113, come modificato dall’art. 1, comma 12, del decreto-legge 30 dicembre 
2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 stabilisce che: 
“Entro il medesimo termine di cui al comma 5, con decreto del Ministro per la pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, è adottato un Piano tipo, quale strumento di supporto alle amministrazioni di cui al comma 1. 
Nel Piano tipo sono definite modalità semplificate per l'adozione del Piano di cui al comma 1 da 
parte delle amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti.”; 

 
  l’art. 6, comma 6-bis, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 
modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto 
legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 e 
successivamente modificato dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, 
con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, stabilisce che: 
“In sede di prima applicazione il Piano è adottato entro il 30 giugno 2022 e fino al predetto termine 
non si applicano le sanzioni previste dalle seguenti disposizioni: a) articolo 10, comma 5, del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; b) articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124; c) 
articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.”; 

 
- l’art. 6, comma 7, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 
legge 6 agosto 2021, n. 113, stabilisce che: 
“In caso di mancata adozione del Piano trovano applicazione le sanzioni di cui all'articolo 10, comma 
5, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, ferme restando quelle previste dall'articolo 19, 
comma 5, lettera b), del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 agosto 2014, n. 114.”; 

  l’art. 6, comma 8, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 
modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, stabilisce che: 
“All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo le amministrazioni interessate provvedono 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Gli enti locali con 
meno di 15.000 abitanti provvedono al monitoraggio dell'attuazione del presente articolo e al 
monitoraggio delle performance organizzative anche attraverso l'individuazione di un ufficio 
associato tra quelli esistenti in ambito provinciale o metropolitano, secondo le indicazioni delle 
Assemblee dei sindaci o delle Conferenze metropolitane.”; 

 

  in data 30 giugno 2022, previa intesa in Conferenza Unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, del 2 dicembre 2021, è stato pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale Serie Generale n. 151, il Decreto del Presidente della Repubblica n. 81, recante 
“Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato 
di attività e organizzazione”, di cui all’articolo 6, comma 5, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113; 

 
  in data 30 giugno 2022, previa intesa in Conferenza Unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del 

decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, del 9 febbraio 2022, è stato pubblicato il Decreto del 
Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano 
Integrato di Attività e Organizzazione di cui all’art. 6, comma 6 del decreto-legge decreto legge 9 
giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113. 

 
Si dà atto, altresì, che: 
 

 il Decreto del Presidente della Repubblica del 30 giugno 2022, n. 8, “Regolamento recante 
individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e 
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organizzazione”, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 151 del 30 giugno 2022, 
stabilisce: 

 all’art. 1, comma 1, per i comuni con più di 50 dipendenti, la soppressione dei seguenti adempimenti, 
in quanto assorbiti nelle apposite sezioni del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO): 
Piano dei fabbisogni di personale, di cui all’art. 6, commi 1, 4, 6, e art. 6-ter del d.lgs. 30 marzo 
2001, n. 165; 
Piano delle azioni concrete, di cui all’art. 60 bis, comma 2, del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165; 
Piano per razionalizzare l'utilizzo delle dotazioni strumentali, anche informatiche, che corredano le 
stazioni di lavoro nell'automazione d'ufficio, di cui all’art. 2, comma 594, lett. a) della legge 24 
dicembre 2007, n. 244; 
Piano della performance, di cui all’art. 10, comma 1, lett. a) e comma 1 ter del d.lgs. 27 ottobre 2009, 
n. 150; 
Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza di cui all’art. 1, commi 5, 
lett. a) e 60, lett. a) della legge 6 novembre 2012, n. 190; 
Piano organizzativo del lavoro agile, di cui all’art. 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124; 
Piano di azioni positive, di cui all’art. 48, comma 1, del d.lgs. 11 aprile 2006, n. 198. 

 all’art. 1, comma 2, che per le Amministrazioni tenute alla redazione del PIAO, tutti i richiami ai piani 
individuati al citato comma 1 sono da intendersi come riferiti alla corrispondente sezione del PIAO; 

 all’art. 1, comma 4, la soppressione del terzo periodo dell’art. 169, comma 3-bis del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che recitava “Il piano dettagliato degli obiettivi di cui all'art. 108, 
comma 1, del presente testo unico e il piano della performance di cui all'art. 10 del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono unificati organicamente nel PEG.”, decretando pertanto la 
separazione fra il Piano Esecutivo di Gestione, come definito nel citato art. 169, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e la definizione degli obiettivi di performance dell’Amministrazione; 

 all’art. 2, comma 1, che per gli Enti Locali, di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, il piano dettagliato degli obiettivi di cui all’articolo 108, comma 1, del medesimo 
decreto legislativo e il piano della performance di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150, sono assorbiti nel piano integrato di attività e organizzazione di cui all’articolo 6 del 
decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113; 

 

  il decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione, nonché le modalità semplificate per l’adozione dello 
stesso per gli Enti con meno di 50 dipendenti, stabilisce: 

 all’art. 2, comma 1, che il PIAO contiene la scheda anagrafica dell’Amministrazione ed è suddiviso 
nelle Sezioni di cui agli artt. 3, 4 e 5 del decreto medesimo e ciascuna Sezione è a sua volta ripartita 
in sottosezioni di programmazione, riferite a specifici ambiti di attività amministrativa e gestionale, 
secondo il seguente schema: 

 
1. SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 
2. SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
a) Sottosezione di programmazione Valore pubblico: ai sensi dell’art. 3, comma 2, del decreto predetto 

la presente sottosezione di programmazione contiene i riferimenti alle previsioni generali contenute 
nella Sezione Strategica del Documento Unico di Programmazione; 

b) Sottosezione di programmazione Performance: ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera b), la presente 
sottosezione di programmazione è predisposta secondo quanto previsto dal Capo II del decreto 
legislativo n. 150 del 2009, ed è finalizzata, in particolare, alla programmazione degli obiettivi e degli 
indicatori di performance di efficienza e di efficacia dell’amministrazione; 

c) Sottosezione di programmazione Rischi corruttivi e trasparenza: ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera 
c), la presente sottosezione di programmazione, è predisposta dal Responsabile della Prevenzione 
della Corruzione e della Trasparenza, sulla base degli obiettivi strategici in materia definiti 
dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge 6 novembre 2012, n. 190. Costituiscono elementi 
essenziali della sottosezione, quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di 
regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge 6 novembre 2012 n. 190 del 2012 e del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 del 2013. 

 
3. SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
a) Sottosezione di programmazione Struttura organizzativa: ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera a), del 

predetto decreto la presente sottosezione di programmazione, illustra il modello organizzativo 
adottato dall’Amministrazione; 
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b) Sottosezione di programmazione Organizzazione del lavoro agile: ai sensi dell’art. 4, comma 1, 
lettera b), la presente sottosezione di programmazione indica, in coerenza con le Linee Guida 
emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica, e la definizione degli istituti del lavoro agile 
stabiliti dalla Contrattazione collettiva nazionale, la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di 
organizzazione del lavoro, anche da remoto, adottati dall’amministrazione; 

c) Sottosezione di programmazione Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale: ai sensi dell’art. 4, 
comma 1, lettera c), la presente sottosezione di programmazione, indica la consistenza di personale 
al 31 dicembre dell’anno precedente a quello di adozione del Piano, suddiviso per inquadramento 
professionale e da evidenza della la capacità assunzionale dell’amministrazione, della 
programmazione delle cessazioni dal servizio, della stima dell’evoluzione dei fabbisogni di personale 
in relazione alle scelte in materia di reclutamento, delle strategie di copertura del fabbisogno, delle 
strategie di formazione del personale, della riqualificazione o potenziamento delle competenze e 
delle situazioni di soprannumero o le eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzionali. 

 
4. SEZIONE 4. MONITORAGGIO: ai sensi dell’art. 5 del predetto decreto, la presente sezione indica 

gli strumenti e le modalità di monitoraggio, tenuto conto delle modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, 
comma 1, lett. b) del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, per quanto attiene alle sottosezioni 
“Valore pubblico” e “Performance” e delle indicazioni dell’ANAC, relativamente alla sottosezione 
“Rischi corruttivi e trasparenza”. 

 all’art. 2, comma 2, del decreto in questione è previsto che “Sono esclusi dal Piano integrato di 
attività e organizzazione gli adempimenti di carattere finanziario non contenuti nell’elenco di cui 
all’articolo 6, comma 2, lettere da a) a g), del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113.”; 

 all’art. 7, comma 1, è previsto che “Ai sensi dell’articolo 6, commi 1 e 4, del decreto-legge 9 giugno 
2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, il piano integrato di 
attività e organizzazione è adottato entro il 31 gennaio, secondo lo schema di Piano tipo cui 
all’articolo 1, comma 3, del presente decreto, ha durata triennale e viene aggiornato annualmente 
entro la predetta data. Il Piano è predisposto esclusivamente in formato digitale ed è pubblicato sul 
sito istituzionale del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
e sul sito istituzionale di ciascuna amministrazione.” 

 all’art. 8, comma 2, è previsto che “In ogni caso di differimento del termine previsto a legislazione 
vigente per l’approvazione dei bilanci di previsione, il termine di cui all’articolo 7, comma 1 del 
presente decreto, è differito di trenta giorni successivi a quello di approvazione dei bilanci”; 

 all’art. 9, è previsto che “Ai sensi dell’articolo 6, comma 8, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, gli enti locali con meno di 15.000 
abitanti provvedono al monitoraggio dell'attuazione del presente decreto e al monitoraggio delle 
performance organizzative anche attraverso l'individuazione di un ufficio associato tra quelli esistenti 
in ambito provinciale o metropolitano, secondo le indicazioni delle Assemblee dei sindaci o delle 
Conferenze metropolitane.” 

 all’art. 11, comma 1, è previsto che il Piano Integrato di Attività e Organizzazione, negli Enti Locali è 
approvato dalla Giunta Comunale. 

 
 
Si riportano, inoltre, i seguenti provvedimenti normativi di riferimento: 
 
- il PNA 2022 e relativi Allegati, adottati con delibera ANAC n. 7 del 17 gennaio 2023; 
 
- il D.lgs. del 10 marzo 2023 n. 24 “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del |  
diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni 
delle disposizioni normative nazionali. (DECRETO WHISTLEBLOWING)”; 
 
- il D.lgs. del 31 marzo 2023, n. 36 “Codice dei contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della 
legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici”; 
 
- la delibera ANAC n. 261 del 20 giugno 2023, Adozione del provvedimento di cui all’articolo 23, comma 
5, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, “Individuazione delle informazioni che le stazioni appaltanti 
sono tenute a trasmettere alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici attraverso le piattaforme 
telematiche e i tempi entro i quali i titolari delle piattaforme e delle banche dati di cui agli articoli 22 e 
23, comma 3, del codice garantiscono l’integrazione con i servizi abilitanti l’ecosistema di 
approvvigionamento digitale”; 
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- la delibera ANAC n. 264 del 20 giugno 2023, di adozione del provvedimento di cui all’articolo 28, comma 
4, del decreto legislativo n. 31 marzo 2023, n. 36, avente ad oggetto  “Individuazione delle informazioni e dei 
dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle procedure del ciclo di vita dei 
contratti pubblici che rilevano ai fini dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33” come modificata dalla delibera 601 del 19 dicembre 2023 e il relativo 
allegato 1); 
 
- la delibera ANAC n. 311 del 12 luglio 2023, avente ad oggetto “Linee guida in materia di protezione delle 
persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e protezione delle persone che segnalano violazioni 
delle disposizioni normative nazionali. Procedure per la presentazione e gestione delle segnalazioni 
esterne”; 
  
- la delibera ANAC n. 493 del 25 settembre 2024 “Linee guida n. 1 in tema di c.d. divieto di pantouflage art. 
53, comma 16-ter, d.lgs. 165/2001”. 
 
Si dà atto, altresì, che: 
 

 l’ANAC, con la Delibera n. 605 del 19.12.2023, “Aggiornamento 2023 PNA 2022”, ha provveduto ad 
aggiornare il PNA 2022 nella parte relativa ai contratti pubblici. A seguito dell’entrata in vigore del 
d.lgs. 31 marzo 2023, n. 36 “Codice dei contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 
giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici”, intervenuto in 
costanza di realizzazione degli obiettivi del PNRR/PNC, l’ANAC ha fornito chiarimenti e modifiche a 
quanto previsto nel PNA 2022, al fine di introdurre, ove necessario, riferimenti alle disposizioni del 
nuovo Codice. 
Tanto al fine di fornire supporto per presidiare l’area dei contratti pubblici con misure di prevenzione 
della corruzione e per la promozione della trasparenza che possano costituire una risposta efficace 
e calibrata rispetto ai rischi corruttivi che possono rilevarsi in tale settore dell’agire pubblico. 
Gli ambiti di intervento dell’Aggiornamento al PNA 2022 oggetto della precitata delibera sono 
circoscritti alla sola parte speciale del PNA 2022 e, in particolare: 

1. alla sezione dedicata alla schematizzazione dei rischi di corruzione e di maladministration e 
alle relative misure di contenimento; 

2. alla disciplina transitoria applicabile in materia di trasparenza amministrativa alla luce delle 
nuove disposizioni sulla digitalizzazione del sistema degli appalti e dei regolamenti adottati 
dall’Autorità, in particolare quelli ai sensi degli artt. 23, co. 5 e 28, co. 4 del nuovo Codice dei 
contratti pubblici (cfr. rispettivamente le delibere ANAC nn. 2611 e 2642 del 2023); 

 

 l’ANAC dà atto che, nel corso del 2023, la disciplina dei contratti pubblici è stata interessata da una 
serie di interventi legislativi che hanno contribuito a innovarne significativamente l’assetto. L’entrata 
in vigore il 1° aprile 2023, con efficacia dal successivo 1° luglio 2023, del nuovo Codice dei contratti 
pubblici di cui al d.lgs. 36/2023 e la conferma di diverse norme derogatorie contenute nel d.l. 
76/2020 e nel d.l. n. 77/2021 riferite al d.lgs. 50/2016 hanno determinato un nuovo quadro di 
riferimento, consolidando, al contempo, alcuni istituti e novità introdotte negli ultimi anni. Molte 
disposizioni semplificatorie e derogatorie previste dalle norme susseguitesi nel corso degli ultimi anni 
(d.l. 32/2019, d.l. 76/2020, d.l. 77/2021) sono state, per un verso, riproposte nel nuovo Codice e 
quindi introdotte in via permanente nel sistema dei contratti pubblici e, per altro verso, confermate 
per i progetti finanziati con fondi PNRR/PNC anche dopo la data di efficacia del d.lgs. 36/2023, ai 
sensi della disciplina transitoria dallo stesso recata dall’art. 225, comma 8, e dalla Circolare del 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (MIT) del 12 luglio 2023 recante “Regime giuridico 
applicabile agli affidamenti relativi a procedure afferenti alle opere PNRR e PNC successivamente al 
1° luglio 2023 - Chiarimenti interpretativi e prime indicazioni operative”. Proprio il d.l. 77/2021 è stato 
peraltro oggetto di successive modifiche.  
La prima con il decreto-legge 24 febbraio 2023 n. 133, richiamato anche dall’art. 225 del nuovo 
Codice, che ha modificato numerosi provvedimenti normativi, tra cui anche il d.l. n. 76/2020, 
prorogando, in alcuni casi al 31 dicembre 2023, in altri casi al 31 dicembre 2026, alcune misure di 
semplificazione per gli interventi PNRR/PNC. 
La seconda, con il decreto-legge 10 maggio 2023 n. 514, che ha modificato l’art. 108 del nuovo 
Codice con riferimento al criterio della parità di genere. 
La terza con il decreto-legge n. 61 del 1° giugno 20235 che, tra l’altro, ha disposto una sospensione 
temporanea dei termini dei procedimenti e anticipato al 2 giugno 2023 la data di applicazione dell’art. 
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140, d.lgs. 36/2023 per gli appalti di somma urgenza resi necessari a fronteggiare gli eventi 
alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 2023. 
Da ultimo con il decreto-legge 13 giugno 2023 n. 69 è stato modificato l’art. 48 del d.l. 77/2021 
prevedendo che trova applicazione l'articolo 226, comma 5, del Codice dei contratti pubblici, di cui al 
decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36. Alla luce delle disposizioni vigenti, è pertanto possibile 
constatare che il settore della contrattualistica pubblica è governato da norme differenziate a 
seconda che si tratti di interventi di PNRR/PNC, di procedure avviate con il previgente d.lgs. 50/2016 
ovvero di procedure avviate in vigenza del nuovo Codice. 
L’assetto normativo in essere dopo il 1° luglio 2023 determina pertanto la seguente tripartizione: 

 procedure di affidamento avviate entro la data del 30 giugno 2023, c.d. “procedimenti in 
corso”, disciplinate dal vecchio Codice (art. 226, comma 2, d.lgs. 36/2023); 

 procedure di affidamento avviate dal 1°luglio 2023 in poi, disciplinate dal nuovo Codice; 

 procedure di affidamento relative a interventi PNRR/PNC, disciplinati, anche dopo il 1° luglio 
2023, dalle norme speciali riguardanti tali interventi contenute nel d.l. 77/2021 e ss.mm.ii. e 
dal nuovo Codice per quanto non regolato dalla disciplina speciale. 

Ne discende che, in base alla data di pubblicazione del bando/avviso e dello stato dell’esecuzione 
del contratto alla data del 31.12.2023, l’Autorità ha fornito indicazioni sui diversi regimi di 
trasparenza da attuare. 
Si annoverano, come ulteriori elementi di novità introdotti dal d.lgs. 36/2023, anche in evoluzione e 
graduazione rispetto al quadro normativo precedente: 

1. le disposizioni sulla digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici recate dalla Parte II del 
Codice, ovvero dagli artt. 19 e ss. d.lgs. 36/2023, la cui attuazione decorre dal 1° gennaio 2024, 
come fattore, tra l’altro, di standardizzazione, di semplificazione, di riduzione degli oneri 
amministrativi in capo agli operatori economici, nonché di trasparenza delle procedure; 

2. le norme in materia di qualificazione delle stazioni appaltanti di cui agli artt. 62 e 63, d.lgs. 36/2023. 
 
Qualificazione e digitalizzazione costituiscono, quindi, pilastri del nuovo sistema e la loro effettiva, piena, 
attuazione contribuisce a velocizzare l’affidamento e la realizzazione delle opere, riducendo al contempo i 
rischi di maladmistration mediante la previsione di committenti pubblici dotati di adeguate capacità, 
esperienza e professionalità e tramite la maggiore trasparenza e tracciabilità delle procedure. 
Tuttavia, l’aspetto particolarmente rilevante del nuovo Codice, secondo l’ANAC, è rappresentato dall’inedita 
introduzione di alcuni principi generali, di cui i più importanti sono i primi tre declinati nel testo, veri e propri 
principi guida, ossia quelli del risultato, della fiducia e dell’accesso al mercato. Il nuovo Codice enuncia 
inoltre il valore funzionale della concorrenza e della trasparenza, tutelate non come mero fine ovvero sotto il 
profilo di formalismi fine a sé stessi, ma come mezzo per la massimizzazione dell’accesso al mercato e il 
raggiungimento del più efficiente risultato nell’affidamento e nell’esecuzione dei contratti pubblici. 
Il nuovo Codice mira a favorire una più ampia libertà di iniziativa e di auto-responsabilità delle stazioni 
appaltanti, valorizzandone autonomia e discrezionalità (amministrativa e tecnica). 
Circa l’applicabilità delle indicazioni in materia di contratti pubblici contenute nella Parte Speciale del PNA 
2022 e nell’Aggiornamento 2023 contenuto nella deliberazione n. 605/2023, l’ANAC precisa che: 

1. si applica il PNA 2022 ai contratti con bandi e avvisi pubblicati dal 1° luglio 2023 al 31 dicembre 
2023, limitatamente alle specifiche disposizioni di cui alle norme transitorie e di coordinamento 
previste dalla parte III del nuovo Codice (da art. 224 a 229); 

2. si applica il PNA 2022 ai contratti PNRR con bandi e avvisi pubblicati dal 1° luglio 2023, con 
l’eccezione degli istituti non regolati dal d.l. n. 77/2021 e normati dal nuovo Codice (ad esempio, la 
digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti), per i quali si applica il presente Aggiornamento 2023; 

3. si applica l’Aggiornamento 2023 ai contratti con bandi e avvisi pubblicati dal 1° luglio 2023, tranne 
quelli di cui ai precedenti punti 2 e 3. 

 
Infine, a completamento della ricostruzione del quadro normativo in materia, occorre citare il comunicato del 
Presidente dell’ANAC del 10 Gennaio 2024, ove si afferma che nel PNA 2022 è stata introdotta 
un’importante semplificazione per tutte le amministrazioni ed enti con meno di 50 dipendenti. Dopo la prima 
adozione, infatti è possibile confermare nel triennio, con apposito atto motivato dell’organo di indirizzo, lo 
strumento programmatorio adottato nell’anno precedente (Sezione anticorruzione del PIAO, PTPCT, 
documento che tiene luogo dello stesso o misure integrative del MOG 231).  
Si rammenta che ciò è possibile ove, nell’anno precedente: a) non siano emersi fatti corruttivi o ipotesi di 
disfunzioni amministrative significative; b) non siano state introdotte modifiche organizzative rilevanti; c) non 
siano stati modificati gli obiettivi strategici; d) per chi è tenuto ad adottare il PIAO, non siano state modificate 
le altre sezioni del PIAO in modo significativo tale da incidere sui contenuti della sezione anticorruzione e 
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trasparenza. Tutto ciò, fermo restando, in ogni caso, l’obbligo di adottare un nuovo strumento di 
programmazione ogni tre anni come previsto dalla normativa. 
Da ultimo, recentemente, con la deliberazione n. 31 del 30.01.2025, l’ANAC ha approvato l’Aggiornamento 
2024 del PNA 2022, contenente le <Indicazioni per la predisposizione della sezione “Rischi corruttivi e 
Trasparenza” del PIAO per i Comuni con meno di 5000 abitanti e meno di 50 dipendenti>, che trova 
applicazione nella Sottosezione dedicata del presente PIAO. 
 
Si dà atto, inoltre, che: 
 

 il Comune di Montesano Salentino ha meno di 50 dipendenti al 31.12.2024; 

 il Documento Unico di Programmazione del Comune di Montesano Salentino 2025-2027 è stato 
approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 19/2024, e aggiornato con deliberazione di 
Consiglio Comunale n. 33/2024; 

 il bilancio di previsione finanziario 2025-2027 è stato approvato con deliberazione del Consiglio 
Comunale n. 4 del 05/02/2025; 

 il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di 
riferimento relativo alla Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate 
dal Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 
190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di 
riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al 
Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione; 

 ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022  
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le  
Amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di 
cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi 
all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del decreto considerando, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative 
a: 

 autorizzazione/concessione; 

 contratti pubblici; 

 concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

 concorsi e prove selettive; 

 processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi 
di performance a protezione del valore pubblico. 

 l’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 
trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 
disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi 
di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è modificato 
sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

 le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 
integrato di attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2; 
 

 
Il presente Piano Integrato di Attività e Organizzazione è deliberato in coerenza con il Documento Unico di 
Programmazione 2025-2027, approvato dal Consiglio Comunale con deliberazione n. 19/2024, e aggiornato 
con deliberazione di Consiglio Comunale con deliberazione n. 33/2024 ed il bilancio di previsione finanziario 
2025-2027 approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 5 del 05/02/2025. 
Ai sensi dell’art. 1, comma 1, del DPR n. 81/2022, integra il Piano dei fabbisogni di personale, il Piano delle 
azioni concrete, il Piano per razionalizzare l’utilizzo delle dotazioni strumentali, anche informatiche, che 
corredano le stazioni di lavoro nell’automazione d’ufficio, il Piano della performance, il Piano Triennale per la 
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano di azioni 
positive. 
 
 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025-2027 
 

SEZIONE 1 
SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 
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Comune di MONTESANO SALENTINO 

Indirizzo Via Monticelli n. 47 

Recapito telefonico 0833.763611 

Indirizzo sito internet www.comunemontesanosal
entino.it 

e-mail segreteria@comune.monte
sanosalentino.le.it 

PEC protocollo.comune.montesa
nosalentino@pec.rupar.pugl
ia.it 

Codice fiscale/Partita IVA C.F.: 81003510757 - P.IVA: 
01992100758 

Sindaco Giuseppe Maglie 

Numero dipendenti al 31.12.2024 10 

Numero abitanti al 31.12.2023 2603 

 
 

INFORMAZIONI RELATIVE ALLA POPOLAZIONE RESIDENTE 

Dati al 11/02/2025 

 

Residenti per fasce d’età  

Anno di nascita Maschi Femmine Totale righe 

Prima del 1925 0 1 1 

Dal 1925 al 1929 4 6 10 

Dal 1930 al 1934 5 14 19 

Dal 1935 al 1939 26 31 57 

Dal 1940 al 1944 27 55 82 

Dal 1945 al 1949 65 69 134 

Dal 1950 al 1954 84 89 173 

Dal 1955 al 1959 82 86 168 

Dal 1960 al 1964 89 98 187 

Dal 1965 al 1969 85 96 181 

Dal 1970 al 1974 95 98 193 

Dal 1975 al 1979 104 87 191 

Dal 1980 al 1984 82 89 171 

http://www.comunemontesanosalentino.it/
http://www.comunemontesanosalentino.it/
mailto:segreteria@comune.montesanosalentino.le.it
mailto:segreteria@comune.montesanosalentino.le.it
mailto:protocollo.comune.montesanosalentino@pec.rupar.puglia.it
mailto:protocollo.comune.montesanosalentino@pec.rupar.puglia.it
mailto:protocollo.comune.montesanosalentino@pec.rupar.puglia.it
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Dal 1985 al 1989 73 71 144 

Dal 1990 al 1994 73 75 148 

Dal 1995 al 1999 68 66 134 

Dal 2000 al 2004 81 79 160 

Dal 2005 al 2009 72 62 134 

Dal 2010 al 2014 57 62 119 

Dal 2015 al 2019 44 61 105 

Dal 2020 al 2024 49 57 106 

Dal 2025 al 2025 1 2 3 

TOTALE 1266 1354 2620 

 
 
 
1.1 Analisi del contesto esterno 
 

Il Comune di Montesano Salentino è situato nella parte centrale del Capo di Leuca, sull'altipiano che si sten-
de ad est delle serre di Ruffano e di Specchia. Presenta una morfologia pianeggiante ed è compreso tra i 95 
e i 114 metri sul livello del mare. L'abitato si è sviluppato lungo la strada Maglie-Leuca (attuale strada statale 
275) e di conseguenza ha una pianta fortemente allungata da nord a sud. 
Il territorio comunale, la cui superficie è di 8,47 km², confina a nord con i comuni 
di Supersano, Nociglia e Surano, a est con i comuni di Andrano e Tricase, a sud con il comune di Miggiano, 
a ovest con il comune di Ruffano. Dista poco meno di 10 km dal mare Adriatico e circa 20 km dal mare Ionio. 

Nell'ambito dell’economia della Puglia, Montesano Salentino occupa posizioni nel settore dell'agricoltura (oli-
ve, uva da vino, cereali) e nell'industria di trasformazione dei prodotti agricoli. Vi sono inoltre aziende artigia-
nali operanti nel settore del vestiario e del legno. 

Montesano Salentino è attraversato dalla S.S. 275 che assicura i collegamenti stradali lungo la direttrice 
nord-sud. A sud, la strada termina a Gagliano del Capo da dove è possibile procedere fino all'estremità della 
penisola salentina. A nord, la SS 275 connette Montesano Salentino a Maglie da dove è possibile imboccare 
la strada statale 16 Adriatica fino a Lecce. 

Il paese è servito dalla stazione ferroviaria Montesano-Miggiano-Specchia posta sulla linea Maglie-Gagliano 
del Capo delle Ferrovie del Sud Est. 

Il Comune è l'ente locale che rappresenta la propria comunità, ne cura gli interessi e ne promuove lo 
sviluppo. La composizione demografica locale mostra tendenze, come l'invecchiamento progressivo, 
che un'Amministrazione deve saper interpretare al fine di pianificare correttamente gli interventi. 
L'andamento demografico nel complesso, in specie il saldo naturale e il riparto per sesso ed età, sono 
fattori significativi che incidono sulle iniziative dell’Amministrazione. Ciò con riferimento sia 
all'erogazione dei servizi che alla politica degli investimenti. 
Per governare il proprio territorio bisogna valutare, regolare, pianificare, localizzare e attuare tutto 
quel ventaglio di strumenti e interventi che la legge attribuisce ad ogni ente locale. Accanto a ciò, 
esistono altre funzioni che interessano la fase operativa e che mirano a vigilare, valorizzare e tutelare 
il territorio. Si tratta di gestire i mutamenti affinché siano, entro certi limiti, non in contrasto con i più 
generali obiettivi di sviluppo. Per fare ciò, l'ente si dota di una serie di regolamenti che operano in 
vari campi: urbanistica, edilizia, commercio, difesa del suolo e tutela dell'ambiente. 
L'ente destina parte delle risorse ai servizi generali, ossia quegli uffici che forniscono un supporto al 
funzionamento dell'intero apparato comunale. 
Per l’analisi dettagliata di contesto esterno si rinvia alla analisi effettuata nella SeS del DUPS 2025-2027 
approvato con Delibera di Consiglio Comunale n. 19/2024, e aggiornato con deliberazione di  Consiglio 
Comunale con deliberazione N. 33/2024. 
 
 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Capo_di_Leuca
https://it.wikipedia.org/wiki/Serre_salentine
https://it.wikipedia.org/wiki/Ruffano
https://it.wikipedia.org/wiki/Specchia
https://it.wikipedia.org/wiki/Livello_del_mare
https://it.wikipedia.org/wiki/Maglie
https://it.wikipedia.org/wiki/Leuca
https://it.wikipedia.org/wiki/Strada_statale_275_di_Santa_Maria_di_Leuca
https://it.wikipedia.org/wiki/Strada_statale_275_di_Santa_Maria_di_Leuca
https://it.wikipedia.org/wiki/Supersano
https://it.wikipedia.org/wiki/Nociglia
https://it.wikipedia.org/wiki/Surano
https://it.wikipedia.org/wiki/Andrano
https://it.wikipedia.org/wiki/Tricase
https://it.wikipedia.org/wiki/Miggiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Ruffano
https://it.wikipedia.org/wiki/Mare_Adriatico
https://it.wikipedia.org/wiki/Mare_Ionio
https://it.wikipedia.org/wiki/Gagliano_del_Capo
https://it.wikipedia.org/wiki/Maglie
https://it.wikipedia.org/wiki/Strada_statale_16_Adriatica
https://it.wikipedia.org/wiki/Lecce
https://it.wikipedia.org/wiki/Ferrovia_Maglie-Gagliano_del_Capo
https://it.wikipedia.org/wiki/Ferrovia_Maglie-Gagliano_del_Capo
https://it.wikipedia.org/wiki/Ferrovie_del_Sud_Est
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1.2 Analisi del contesto interno 
Composizione, numerosità e ruolo specifico degli organi di indirizzo 
 
ORGANI POLITICI 

 
Sindaco e Giunta Comunale 

 componente qualifica interno gruppo politico 

1 MAGLIE GIUSEPPE SINDACO ● UNITI PER MONTESANO 

2 VERARDO ALESSANDRO ASSESSORE ● UNITI PER MONTESANO 

3 VERARDO EROS ASSESSORE ● UNITI PER MONTESANO 

 
Consiglio comunale 

  Componente Qualifica gruppo politico 

1 MAGLIE GIUSEPPE SINDACO - PRESIDENTE UNITI PER MONTESANO 

2 VERARDO ALESSANDRO CONSIGLIERE UNITI PER MONTESANO 

3 VERARDO EROS CONSIGLIERE UNITI PER MONTESANO 

4 MELE LUIGI CONSIGLIERE UNITI PER MONTESANO 

5 COSI MATTEO CONSIGLIERE UNITI PER MONTESANO 

6 RIZZELLO ANTONIO CONSIGLIERE UNITI PER MONTESANO 

7 CONTALDI DONATO CONSIGLIERE UNITI PER MONTESANO 

8 TARANTINO LUIGI ROCCO CONSIGLIERE UNITI PER MONTESANO 

9 MAGLIE MASSIMO CONSIGLIERE CAMBIAMO MONTESANO 

10 FIORENTINO GIUSEPPE CONSIGLIERE CAMBIAMO MONTESANO 
11 LECCI ALESSIO CONSIGLIERE CAMBIAMO MONTESANO 

 
Per l’analisi di contesto interno si rinvia alla analisi effettuata nella SO del DUPS 2025/2027 approvato dal 
Consiglio Comunale con deliberazione n. 19/2024, e aggiornato con deliberazione di Consiglio Comunale 
con deliberazione N. 33/2024 e al Bilancio di Previsione finanziario 2025-2027 approvato con deliberazione 
del Consiglio Comunale n. 4 del 05/02/2025. 
 
1.2.1 Organigramma dell’Ente 
 
Si riporta di seguito l’organigramma dell’Ente alla data della stesura del presente PIAO. 
 
Funzionigramma dell’Ente alla data della stesura del presente PIAO: 
 

COLLOCAZIONE 
NELL’ORGANIGRAMMA 
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SETTORE  RESPONSABILE 

CONTENZIOSO – GESTIONE 
GIURIDICA DEL PERSONALE 

Gestione giuridica personale 
 

Dott.ssa Paola Vitali – Segretario 
Comunale 

AA.GG.  AMMINISTRATIVO - 
SOCIALE 

Segreteria/Protocollo 
Affari generali e acquisti 
Servizi Demografici 
(Anagrafe-Stato Civile- 
Elettorale-Statistica-Leva 
Militare) 
Sociale e assistenziale 
Culturale e biblioteca 
Istruzione 
Promozione del territorio 

Dott.ssa Eugenia Verardo 

ECONOMICO FINANZIARIO E 
TRIBUTI 

Finanziario 
Contabilità e bilancio 
Gestione economica 
personale 
Tributi/economato 

Dott. Andrea Pagliara 

LAVORI PUBBLICI – EDILIZIA 
PRIVATA – SUAP – POLIZIA 

LOCALE 

Lavori pubblici 
Pianificazione urbanistica 
Sicurezza sul lavoro 
Ambiente e tutela beni 
ambientali 
Gestione e manutenzione 
Patrimonio immobiliare 
Edilizia privata 
Polizia Locale -  SUAP 

Arch. Antonello Rizzo 

 
 
1.2.2 La mappatura dei processi 
 
La mappatura dei processi è un'attività fondamentale per l'analisi del contesto interno. La sua integrazione 
con obiettivi di performance e risorse umane e finanziarie permette di definire e pianificare efficacemente le 
azioni di miglioramento della performance dell'amministrazione pubblica, nonché di prevenzione della 
corruzione. 
È importante che la mappatura dei processi sia unica, per evitare duplicazioni e per garantire un'efficace 
unità di analisi per il controllo di gestione. Inoltre, la mappatura dei processi può essere utilizzata come 
strumento di confronto con i diversi portatori di interessi coinvolti nei processi finalizzati al raggiungimento di 
obiettivi di valore pubblico. 
Mappare un processo significa individuarne e rappresentarne tutte le componenti e le fasi dall’input 
all’output. 
Si riporta di seguito l’analisi della distribuzione dei processi mappati, tenendo conto anche di quelli che sono 
comuni ai Settori di cui è composta la struttura organizzativa dell’Ente. 
 

SETTORE NUMERO PROCESSI 
CONTENZIOSO – GESTIONE GIURIDICA DEL 
PERSONALE 

15 

AA.GG.  AMMINISTRATIVO - SOCIALE 18 
ECONOMICO FINANZIARIO E TRIBUTI 15 
LAVORI PUBBLICI – EDILIZIA PRIVATA – SUAP – 
POLIZIA LOCALE 

22 

 
Con riferimento alla prevenzione della corruzione appare utile esaminare la distribuzione dei processi 
mappati nelle differenti aree di rischio sottoelencate: 
 
 

AREA DI RISCHIO 

Autorizzazione/concessione 

Contratti pubblici 

Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi 

Concorsi e prove selettive 

Processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) 
e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di 
performance a protezione del valore pubblico. 
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Per la valutazione del grado di rischio sotteso e per l'individuazione delle misure di prevenzione generiche e 
specifiche si rimanda alla Sezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del presente PIAO, Sottosezione 2.3 
Allegato al presente documento. 

 
 

SEZIONE 2 
VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

Sottosezione 2.1 Valore Pubblico:  
 
Il Ciclo della Performance e la normativa in materia di Prevenzione della corruzione e gli obblighi di 
Trasparenza, possono essere considerati come diretti al perseguimento un’unica finalità: la creazione di 
“valore pubblico”, considerato come traguardo finale dell’azione amministrativa. I tre ambiti normativi 
presentano inoltre una serie di “connessioni” reciproche che li possono rendere sinergici e atti a potenziare 
il risultato complessivo che l’amministrazione intende perseguire. 
Il Valore Pubblico è, quindi, un paradigma caratterizzato da indubbia potenzialità evocativa e può essere 
definito come l’incremento del benessere reale (economico, sociale, ambientale, culturale etc.) che si viene 
a creare presso la collettività e che deriva dall’azione dei diversi soggetti pubblici che perseguono questo 
traguardo mobilitando al meglio le proprie risorse tangibili (finanziarie, tecnologiche etc.) e intangibili 
(capacità organizzativa, rete di relazioni interne ed esterne, capacità di lettura del territorio e di produzione 
di risposte adeguate, sostenibilità ambientale delle scelte, capacità di riduzione dei rischi reputazionali 
dovuti a insufficiente trasparenza o a fenomeni corruttivi). 
In tempi di risorse economiche scarse e di esigenze sociali crescenti, una PA crea Valore Pubblico quando 
riesce a utilizzare le risorse a disposizione in modo funzionale al soddisfacimento delle esigenze del 
contesto sociale (utenti, cittadini, stakeholder in generale). 
Il concetto di Valore Pubblico, quindi, deve guidare quello della performance dell’Ente, divenendone la stella 
polare sia in fase di programmazione che di misurazione e di valutazione e ponendosi, conseguentemente, 
come una sorta di “meta-indicatore” o “performance delle performance”. 
Un ente crea Valore Pubblico quando produce IMPATTI sulle varie dimensioni del benessere economico, 
sociale, ambientale, sanitario, ecc. dei cittadini e delle imprese interessati dalla politica e/o dal servizio, 
rispetto alle baseline. 
In tale ambito, per l’ente locale il riferimento è quello ai Documenti di programmazione istituzionale e nello 
specifico ai documenti di pianificazione strategica e operativa, con cui l’amministrazione definisce gli 
obiettivi che si prefigge di raggiungere nel medio-lungo periodo, in funzione della creazione di Valore 
pubblico, ovvero del miglioramento del livello di benessere dei destinatari delle politiche e dei servizi. 
La pianificazione strategica per l’ente locale si realizza nel Documento unico di programmazione (Dup) ed 
ha ad oggetto obiettivi da raggiungere a lungo termine; essa costituisce pertanto criterio di orientamento per 
la PA, mentre la programmazione di natura gestionale e esecutiva ha ad oggetto le attività e obiettivi nel 
breve periodo, rappresentando l’attuazione della pianificazione (Piano performance, piano dettagliato degli 
obiettivi). 
In ottemperanza al principio di coerenza tra i documenti di programmazione, stabilito nell’allegato 4/1 al 
D.lgs. 118/2011 e s.m. “Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di 
bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi”, a partire dalle linee di mandato istituzionale, si 
definiscono infatti gli obiettivi strategici e obiettivi operativi espressi nel Documento Unico di 
Programmazione, articolato in sezione strategica (Ses) e operativa (Seo). A livello strategico sono prese 
decisioni riguardanti le politiche pubbliche, le strategie e i piani d’azione. Il livello operativo concerne 
l’attuazione delle politiche e delle strategie per il raggiungimento dei risultati attesi. 
Gli obiettivi strategici definiti nel Dup Ses sviluppano quindi le linee programmatiche di mandato, mentre la 
Sezione Operativa del Dup costituisce lo strumento a supporto del processo di previsione, definito sulla 
base degli indirizzi generali e degli obiettivi strategici fissati nella Sezione Strategica. La Sezione Operativa 
contiene infatti la programmazione operativa dell’ente e in particolare la definizione degli obiettivi a livello 
operativo per il triennio di interesse. Gli obiettivi operativi articolano gli obiettivi strategici attraverso ulteriori 
informazioni (finalità, risultati descrittivi, tempi, risorse) ed essi sono in seguito specificati dagli obiettivi 
esecutivi del successivo livello di programmazione esecutiva, finora definita nel piano esecutivo di gestione 
(Art. 169, Tuel), in cui sono organicamente confluiti Piano performance e piano dettagliato degli obiettivi. 
A partire dal precedente concetto di valore pubblico, si è partiti dalle linee di mandato ed ai corrispondenti 
specifici indirizzi strategici, definiti negli Indirizzi di governo dell’ente e riportati nel Documento unico di 
programmazione, sezione strategica. Gli indirizzi strategici a loro volta sono articolati in specifici obiettivi 
strategici riportati nel Dup Ses, obiettivi ritenuti di valore pubblico in quanto correlabili a indicatori di out 



16 

come, in grado di restituire potenzialmente risultati in termini di impatto delle strategie e delle politiche 
attuate dall’ente nel corso della gestione. Tali obiettivi sono a loro volta collegati agli obiettivi di performance 
di cui alla sottosezione “Performance”. 
La compilazione di questa sottosezione non è prevista per gli enti con meno di 50 dipendenti. 
Per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale collegati al mandato elettorale del 
Sindaco, si rimanda alla Sezione Strategica del DUP 2025-2027 approvato dal Consiglio Comunale con 
deliberazione n. 19/2024, e aggiornato con deliberazione di Consiglio Comunale con deliberazione N. 
33/2024. 

 
 

Sottosezione 2.2 Performance: Sebbene non previsto per gli enti con meno di 50 dipendenti, il Comune di 
Montesano Salentino inserisce nella presente sottosezione il Piano della performance 2025-2027 e il piano 
degli obiettivi anno 2025 che, in coerenza con le risorse assegnate, contiene gli obiettivi, gli indicatori ed i 
target su cui si baserà la misurazione, la valutazione e la rendicontazione della performance. 
 
La deliberazione della CIVIT (oggi ANAC) n. 89/2010 definisce la performance, come “il contributo (risultato 
e modalità di raggiungimento del risultato) che un soggetto (organizzazione, unità organizzativa, gruppo di 
individui, singolo individuo) apporta attraverso la propria azione al raggiungimento delle finalità e degli 
obiettivi e, in ultima istanza, alla soddisfazione dei bisogni per i quali l’organizzazione è costituita”. 
In termini più immediati, la performance è il risultato che si consegue svolgendo una determinata attività. 
Costituiscono elementi di definizione della performance il risultato, espresso ex ante come obiettivo ed ex 
post come esito, il soggetto cui tale risultato è riconducibile e l’attività che viene posta in essere dal 
soggetto per raggiungere il risultato. 
La performance organizzativa è una misurazione e valutazione dell'efficacia e dell'efficienza 
dell'organizzazione in termini di politiche, obiettivi, piani e programmi, soddisfazione dei destinatari, 
modernizzazione dell'organizzazione, miglioramento qualitativo delle competenze professionali, sviluppo 
delle relazioni con i cittadini, utenti e destinatari dei servizi, efficienza nell'impiego delle risorse e qualità e 
quantità delle prestazioni e dei servizi erogati. 
La performance individuale è una misurazione e valutazione dell'efficacia e dell'efficienza delle 
prestazioni individuali in termini di obiettivi, competenze, risultati e comportamenti. Entrambe 
contribuiscono alla creazione di valore pubblico attraverso la verifica di coerenza tra risorse e 
obiettivi, in funzione del miglioramento del benessere dei destinatari diretti e indiretti. 
Il Sistema di misurazione e valutazione della performance costituisce uno strumento essenziale per la 
definizione e la verifica del raggiungimento degli obiettivi dell’amministrazione. 
Gli obiettivi di performance sono finalizzati alla realizzazione degli indirizzi e dei programmi dell’Ente, 
esplicitati nella Deliberazione di Consiglio Comunale di approvazione del DUP 2025/2027 sopra indicata e, 
quindi, dettagliano i contenuti degli obiettivi operativi e strategici del DUP. 
La presente sottosezione si propone quindi di: orientare l’azione amministrativa, definire gli elementi 
fondamentali su cui si baserà la misurazione, la valutazione e la rendicontazione dei risultati, sia nell’ambito 
della pianificazione triennale sia della programmazione annuale e di rappresentare agli stakeholder gli 
obiettivi che il nostro Ente si prefigge di raggiungere con le relative risorse. 
La nostra impostazione di Performance è stata predisposta secondo le logiche di performance 
management ed è finalizzata, in particolare, alla programmazione degli obiettivi e degli indicatori di 
performance di efficienza e di efficacia i cui esiti dovranno essere tutti rendicontati. 
Il nostro approccio alla performance è incentrato su tre principi: 
- alimentare la performance dell’Ente attraverso azioni di feedback e di sviluppo continuo; 
- abilitare i Responsabili, gli amministratori egli stakeholder ad osservare la performance attraverso la 
raccolta real-time di dati e informazioni affidabili; 
- far leva su dati affidabili per riconoscere la performance e prendere decisioni consistenti in termini di 
rewards (riconoscimenti/ricompense). 
La verifica della qualità dei servizi viene declinata al momento ponendo al centro la rilevazione del grado 
di soddisfazione. Tra gli aspetti significativi, segnaliamo il fatto che la norma individua nel Nucleo Interno 
di Valutazione (NIV) il possibile interlocutore dei cittadini e degli utenti a cui può essere direttamente 
comunicato “il proprio grado di soddisfazione per le attività e i servizi erogati”. Sempre al NIV viene affidata 
la responsabilità di verificare l’effettiva adozione dei sistemi di rilevazione. 
Gli obiettivi sono proposti all’Organo politico dai Responsabili P.O. di Settore e dal Segretario Generale. 
Il Nucleo di Valutazione valida tali proposte, anche con riferimento alla coerenza rispetto al Sistema di 
misurazione e valutazione della performance e alla misurabilità e valutabilità degli obiettivi e dei relativi 
indicatori. 
Gli obiettivi possono essere soggetti a variazioni in corso d’anno, con la medesima procedura prevista per 
la loro approvazione. 
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Gli obiettivi di performance sono articolati per Settore e perseguono obiettivi di innovazione, 
razionalizzazione, contenimento della spesa, miglioramento dell’efficienza, efficacia ed economicità delle 
attività, perseguendo prioritariamente le seguenti finalità: 
 
a) la realizzazione degli indirizzi contenuti nei documenti programmatici pluriennali dell’Amministrazione; 
b) il miglioramento continuo e la qualità dei servizi erogati, da rilevare attraverso l’implementazione di 
adeguati sistemi di misurazione; 
c) la semplificazione delle procedure; 
d) l’economicità nell’erogazione dei servizi, da realizzare attraverso l’individuazione di modalità gestionali 
che realizzino il miglior impiego delle risorse disponibili. 
 
Per ciascun obiettivo di performance viene indicato: 

fini della sua identificazione; per ogni obiettivo generale è necessario individuare e indicare il Responsabile 
(di norma coincidente con il Responsabile di Settore); 

di dettagliare le azioni da porre in essere; anche di ciascun obiettivo operativo deve essere indicato il 
Responsabile e il personale coinvolto; agli obiettivi operativi vanno assegnati anche i pesi percentuali di 
rilevanza relativa; 

rappresenta in maniera inequivocabile, con un valore target, il raggiungimento del risultato atteso, per 
ciascuno dei momenti di verifica previsti dal sistema di misurazione e valutazione della performance 
organizzativa. In particolare, per ogni obiettivo esecutivo di durata annuale devono essere indicati risultati 
misurabili relativamente ai due stati di avanzamento sottoposti al Nucleo di Valutazione (al 31.12), con 
riferimento ai singoli obiettivi specifici. Ogni indicatore ha un peso percentuale di rilevanza relativa. 
Ad ogni responsabile di settore incaricato di posizione organizzativa sono attribuiti degli obiettivi ed il 
restante personale viene coinvolto in almeno un obiettivo o attività assegnata al settore-struttura 
organizzativa di riferimento. 
Si riporta di seguito un quadro riassuntivo con il numero degli obiettivi di performance organizzativa di unità 
organizzativa e di performance individuale assegnati alle varie strutture dell’Ente. 
Si rammenta che, l’art. 4 bis della Legge n. 41 del 21 Aprile 2023, “Disposizioni in materia di 
riduzioni dei tempi di pagamento delle pubbliche amministrazioni”, al comma 2 prevede che tutte le 
P.A. di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, “nell’ambito dei sistemi di valutazione della 
performance previsti dai rispettivi ordinamenti, provvedono ad assegnare, integrando i rispettivi 
contratti individuali, ai dirigenti responsabili dei pagamenti delle fatture commerciali nonchè ai 
dirigenti apicali delle rispettive strutture specifici obiettivi annuali relativi al rispetto dei tempi di 
pagamento previsti dalle vigenti disposizioni e valutati, ai fii del riconoscimento della retribuzione 
di risultato”. 
E’, pertanto, necessario individuare obiettivi annuali che facciano riferimento all’indicatore di ritardo 
annuale di cui all’art. 1, commi 859, lett. b), e 861, della legge di bilancio anno 2019. 
Da ultimo, peraltro, nella Circolare del Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato n. 1, prot. n. 2449 
del 03.01.2024, si dà atto proprio delle previsioni di cui al comma 2 dell’art. 4-bis del decreto-legge 24 
febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, sopra riportato. Nella 
Circolare in questione si dispone che, nelle more della revisione del sistema di valutazione della 
performance, sarà necessario procedere – come stabilito dalla disposizione sopra richiamata - 
all’integrazione dei contratti individuali dei dirigenti responsabili dei pagamenti delle fatture commerciali e 
dei contratti dei dirigenti apicali delle rispettive strutture. Conseguentemente, dovranno essere integrate 
anche le schede di programmazione degli obiettivi del predetto personale prevedendo specifici obiettivi 
annuali relativi al rispetto dei tempi di pagamento e valutati, ai fini del riconoscimento della retribuzione di 
risultato, per una quota della stessa avente un peso non inferiore al 30 per cento. Gli obiettivi annuali in 
parola dovranno essere individuati con riferimento all’indicatore di ritardo annuale di cui all’articolo 1, commi 
859, lettera b), e 861, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Per quanto attiene, infine, alla individuazione 
delle figure apicali destinatarie della disposizione (Direttori Generali o Capi Dipartimento) a cui dovranno 
essere assegnati gli anzidetti obiettivi per il rispetto dei tempi di pagamento e dei quali dovranno essere 
integrati i relativi contratti individuali (così come specificato nel comma 2 dell’art. 4-bis) ciascuna 
Amministrazione dovrà provvedere ad individuare tali figure in concreto, in relazione al proprio modello e 
alla propria dimensione organizzativa. Si evidenzia, ad ogni buon conto, che in caso di mancato 
raggiungimento degli obiettivi di cui al citato comma 2, dell’articolo 4-bis, non sarà possibile procedere al 
pagamento della parte di retribuzione di risultato ex lege in misura non inferiore al 30% correlata alla 
realizzazione degli stessi.  
Si riporta di seguito un quadro riassuntivo con il numero degli obiettivi di performance organizzativa di unità 
organizzativa e di performance individuale assegnati alle varie strutture dell’Ente. 
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SETTORE PERFORMANCE INDIVIDUALE 
CONTENZIOSO – GESTIONE GIURIDICA DEL 
PERSONALE 

4 

AA.GG.  AMMINISTRATIVO - SOCIALE 4 
ECONOMICO FINANZIARIO E TRIBUTI 4 
LAVORI PUBBLICI – EDILIZIA PRIVATA – SUAP – 
POLIZIA LOCALE 

4 

 
In aggiunta agli obiettivi come sopra sintetizzati, l’Amministrazione ha assegnato n. 4 obiettivi di 
performance organizzativa di Ente. 
 
Nell’Allegato A) al presente Piano, si riportano le schede di dettaglio degli obiettivi di performance 
individuale e di performance organizzativa dell’Ente. 
 

 

Sottosezione 2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

 
Premessa 
La prevenzione della corruzione e la trasparenza come dimensioni del valore pubblico. 
  
Le riforme introdotte con il PNRR e con la disciplina sul Piano integrato di organizzazione e Attività (PIAO) 
hanno importanti ricadute in termini di predisposizione degli strumenti di programmazione delle misure di 
prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
Obiettivo principale del legislatore è stato, infatti, quello di mettere a sistema e massimizzare l’uso delle 
risorse a disposizione delle pubbliche amministrazioni (umane, finanziare e strumentali) per perseguire con 
rapidità gli obiettivi posti con il PNRR, razionalizzando la disciplina in un’ottica di massima semplificazione e 
al contempo migliorando complessivamente la qualità dell’agire delle amministrazioni. 
Il PIAO è, altresì, misura che concorre all’adeguamento degli apparati amministrativi alle esigenze di 
attuazione del PNRR. 

L'identificazione del rischio 

 
Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più ampia accezione della 
legge 190/2012. 

Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di corruzione. Questi 
emergono considerando il contesto esterno ed interno all'amministrazione, anche con riferimento alle speci-
fiche posizioni organizzative presenti all'interno dell'amministrazione. 

I rischi sono identificati: 
- attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità dell’ente, 
di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca; 

- valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato l'amministrazione; 

 -applicando i criteri descritti nell’Allegato 5 del PNA: discrezionalità, rilevanza esterna, complessità del pro-
cesso, valore economico, razionalità del processo, controlli, impatto economico, impatto organizzativo, eco-
nomico e di immagine. 

L'analisi-descrizione del rischio 

 
In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono pesate le conse-
guenze che ciò produrrebbe (impatto). 

Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”. 

Secondo l’ANAC “con riferimento alla misurazione e valutazione del livello di esposizione al rischio, si evi-
denzia che le indicazioni contenute nel PNA, come ivi precisato,  non  sono  strettamente  vincolanti  poten-
do  l'amministrazione  scegliere criteri diversi purché adeguati al fine”. 

Fermo restando quanto previsto nel PNA, è di sicura utilità considerare per l'analisi del rischio anche l'indi-
viduazione e la comprensione delle cause degli eventi rischiosi, cioè delle circostanze che favoriscono il ve-
rificarsi dell'evento. 

Tali cause possono essere, per ogni rischio, molteplici e combinarsi tra loro. 
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Ad esempio, tenuto naturalmente conto che gli eventi si verificano in presenza di pressioni volte al condi-
zionamento improprio della cura dell'interesse generale: 

1. 1.mancanza di controlli: in fase di analisi andrà verificato se presso l'amministrazione siano già stati 
predisposti, ma soprattutto efficacemente attuati, strumenti di controllo relativi agli eventi rischiosi; 

2. mancanza di trasparenza; 

3. 3.eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 

4. 4.esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un 
unico soggetto; 

5. scarsa responsabilizzazione interna; 

6. 6.inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 

7. inadeguata diffusione della cultura della legalità; 

8. 8.mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 

Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi 

 
I criteri e valori per stimare la "probabilità" che la corruzione si concretizzi sono i seguenti: 

discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio; 

rilevanza esterna: se il risultato si rivolge a terzi il valore aumenta; 

complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta; 

valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta; 

frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una pluralità di opera-
zioni di entità economica ridotta, la probabilità aumenta; 

controlli: la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli vigente. Per controllo si intende qua-
lunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la probabilità del rischio. Quindi, sia il controllo preventi-
vo che successivo di legittimità e il controllo di gestione, sia altri meccanismi di controllo utilizzati. 

Stima del valore dell’impatto 

 
L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e sull’immagine. 

Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel processo/attività esami-
nati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto maggiore sarà “l’impatto”  

Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della Corte dei Conti o 
sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, il valore aumenta. 

Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui media in genere) arti-
coli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA, il valore aumenta.  

Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al rischio. Tanto 
più è elevata, tanto maggiore è l’indice. 

La ponderazione-rappresentazione del      rischio 

 
Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si procede alla “ponderazione”. 

In pratica la formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico “livello di 
rischio”. 

I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una “classifica del livello di rischio”. 

Le fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano le aree di ri-
schio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione. 

Il trattamento 

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. 
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Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare delle misure per 
neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in base al livello di 
rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e finanziario della misura stessa. 

Il PTPC può/deve contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di carattere trasversale, come: 

o la trasparenza, che come già precisato costituisce oggetto del Programma triennale per  la  trasparen-
za e l’integrità quale “sezione” del PTPC; gli adempimenti per la trasparenza possono essere misure obbligato-
rie o ulteriori; le misure ulteriori di trasparenza sono indicate nel PTTI, come definito dalla delibera CIVIT 
50/2013; 

o l’informatizzazione dei processi che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, la tracciabilità dello 
sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle responsabilità 
per ciascuna fase; 

o l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, documenti e procedimenti che con-
sente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il control-
lo sull'attività da parte dell'utenza; 

o il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o ritardi 
che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 

Le misure specifiche previste e disciplinate dal presente PIAO sono riportate nell’Allegato “Sottosezione 2.3”, Allegato B, al l 
presente PIAO. 
 
Obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza 
 
Il PNA 2022 rileva, in riferimento alla elaborazione degli obiettivi strategici in materia di anticorruzione e 
trasparenza, che “Il primo obiettivo che va posto è quello del valore pubblico” secondo le indicazioni che 
sono contenute nel D.M. n. 132/2022. 
L’obiettivo della creazione di valore pubblico può essere raggiunto avendo chiaro che la prevenzione della 
corruzione e la trasparenza sono dimensioni del e per la creazione del valore pubblico, di natura trasversale 
per la realizzazione della missione istituzionale di ogni amministrazione o ente.  
La sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
(RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza definiti 
dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012 e che vanno formulati in una logica di 
integrazione con quelli specifici programmati in modo funzionale alle strategie di creazione di valore. 
Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono quelli 
indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai 
sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013. 
Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall’ANAC, l’RPCT potrà aggiornare la 
pianificazione secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di amministrazione ed 
avvalersi di previsioni standardizzate. In particolare, la sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA, 
potrà contenere: 
• Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e congiunturali 
dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si trova ad operare possano 
favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi. 
• Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua struttura 
organizzativa, sulla base delle informazioni della Sezione 3.2 possano influenzare l’esposizione al rischio 
corruttivo della stessa. 
• Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura e delle 
peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con focus sui processi per il 
raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore pubblico (cfr. 2.2.). 
• Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi analizzati e ponderati con esiti 
positivo). 
• Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi corruttivi le 
amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla legge 190/2012, che specifiche per 
contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche sono progettate in modo adeguato rispetto allo 
specifico rischio, calibrate sulla base del miglior rapporto costi benefici e sostenibili dal punto di vista 
economico e organizzativo. Devono essere privilegiate le misure volte a raggiungere più finalità, prime fra 
tutte quelli di semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità. Particolare favore va rivolto alla 
predisposizione di misure di digitalizzazione. 
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• Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure. 
• Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del decreto legislativo 
n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso civico semplice e generalizzato. 
 

L’ente procede alla mappatura dei processi, limitatamente all’aggiornamento di quella esistente alla data di 
entrata in vigore del decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c 16, L. n. 190/2012, quali aree a rischio 
corruttivo, quelle relative a: 
a) Autorizzazione/concessione; 
b) Contratti pubblici; 
c) Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) Concorsi e prove selettive; 
e) Processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (RPCT) 
responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a 
protezione del valore pubblico. 
 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi modifiche 
organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti 
o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 
Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel 
triennio. 
 
Obiettivi strategici dell’ente in materia di corruzione e trasparenza: 

l’attività dell’amministrazione; 

procedimenti amministrativi di tutti i servizi e uffici comunali, con aggiornamento degli atti normativi interni 
alle normative sopravvenute; 

promuovere; 
ione e l’ottimizzazione dei processi comunali; 

Trasparente, intesa come promozione di maggiori livelli di trasparenza e accessibilità informatica in senso 
generale; 

controllo interno; 
 

corruzione e trasparenza dei dipendenti; 
 
Per la Sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e trasparenza”, si rinvia al Piano Triennale 
per la prevenzione della corruzione e della trasparenza 2025-2027, Allegato B al presente documento. 
Si precisa che la redazione del Piano anticorruzione e per la Trasparenza per il triennio 2025/2027, di cui 
alla Sottosezione 2.3, è stata preceduta dalla pubblicazione di apposito avviso di consultazione degli 
stakeholder, prot. n. 346 del 14.01.2025, come strumento di partecipazione, che, tuttavia, non ha prodotto 
alcun contributo. 
 
 
 

 
2.3.5 Programmazione della trasparenza 
Alla corretta attuazione delle disposizioni in materia di trasparenza concorrono il Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza e tutte le strutture dell'Amministrazione attraverso i 
rispettivi Responsabili. 
Si fa rinvio al Piano Triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza 2025-2027, 
Sottosezione 2.3, Allegato B al presente PIAO. 
 

SEZIONE 3 
ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 
Sottosezione 3.1 – Struttura organizzativa 

In questa sezione viene illustrato il modello organizzativo adottato dall’amministrazione comunale alla data 
di stesura del presente atto. 
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Il Comune di Montesano Salentino è organizzato in 4 Settori che costituiscono le macrostrutture dell’assetto 
organizzativo dell’Ente. 
L’Ente è sprovvisto di personale con qualifica dirigenziale. I Servizi sono affidati alla responsabilità di n. 3 
Funzionari appartenenti all’Area dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione secondo la classificazione di 
cui al CCNL Comparto Funzioni Locali 2019/2021 del 16.11.2022, con incarico di EQ, e al Segretario 
Comunale, che rispondono in ordine alla gestione della spesa e al raggiungimento degli obiettivi assegnati 
dall’Amministrazione Comunale. 
I Responsabili di Servizio, nel rispetto della autonomia gestionale che compete loro, sono chiamati ad una 
diretta responsabilità di risultato rispetto alle gestioni ad essi affidate dal Sindaco. 
Informano l’attività delle strutture da essi dirette a logiche di collaborazione, programmazione nonché 
verifica e controllo delle attività svolte; assumono la diretta responsabilità dei risultati della gestione delle 
unità di riferimento a fronte della assegnazione di risorse umane, strumentali e di budget di spesa 
predefiniti; rispondono della corretta gestione, del raggiungimento degli obiettivi e del rispetto dei tempi 
assegnati; sono chiamati a partecipare alle fasi di costruzione del piano delle performance, a rendicontare 
circa le fasi di attuazione degli obiettivi di rispettiva competenza. 
Le posizioni organizzative all’interno del Comune di Montesano Salentino si collocano come organi 
amministrativi di responsabilità diretta di prodotto e di risultato e sono attribuite al personale appartenente 
all’Area dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione secondo la classificazione di cui al CCNL Comparto 
Funzioni Locali 2019/2021 del 16.11.2022, ex categoria D. 
 
Personale in servizio al 31/12/2024 

CATEGORIA* 
TEMPO INDETERMINATO ALTRE TIPOLOGIE 

FULL TIME PART TIME FULL TIME PART TIME 

Funzionari ed Elevata 
Qualificazione  

3    

Istruttori 1 2   

Operatori esperti 1    

Aree Operatori  3   

 

 

 

 
Alla data della stesura del presente atto, risulta la seguente struttura 

SETTORI PROCEDIMENTI 

Settore Contenzioso - Gestione giuridica del personale Contenzioso - Protocollo Gestione giuridica personale 

Settore AA.GG – Amministrativo - Sociale 

Segreteria/ Affari generali e acquisti Servizi Demografici 
(Anagrafe-Stato Civile- Elettorale-Statistica-Leva Militare) 
Sociale e assistenziale Culturale e biblioteca Istruzione 
Promozione del territorio 

Settore Economico Finanziario e Tributi 
Finanziario Contabilità e bilancio Gestione economica 
personale Tributi/economato 

Settore Lavori pubblici – Edilizia privata – Suap – Polizia 
locale 

Lavori pubblici Pianificazione urbanistica Sicurezza sul 
lavoro Ambiente e tutela beni ambientali 
Gestione e manutenzione Patrimonio immobiliare Edilizia 
privata 
Polizia Locale 

 
3.1.1 Obiettivi per il miglioramento della salute di genere 
 
La Legge 10 aprile 1991 n. 125 “Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel Lavoro” (ora 
abrogata dal D.Lgs. n. 198/2006 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna”, in cui è quasi 
integralmente confluita) rappresenta una svolta fondamentale nelle politiche in favore delle donne, tanto da 
essere classificata come la legge più avanzata in materia in tutta l’Europa occidentale. 
Le azioni positive sono misure temporanee speciali in deroga al principio di uguaglianza formale e mirano a 
rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomo e donna. 
Sono misure preferenziali per porre rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle discriminazioni, evitare 
eventuali svantaggi e riequilibrare la presenza femminile nel mondo del lavoro. 
Il percorso che ha condotto dalla parità formale della Legge n. 903 del 1997 alla parità sostanziale della 
Legge sopra detta è stato caratterizzato in particolare da: 

- l’ istituzione di osservatori sull’andamento dell’occupazione femminile; 
- l’obbligo dell’imprenditore di fornire informazioni sulla percentuale dell’occupazione femminile; 
- il mantenimento di determinate proporzioni di manodopera femminile; 
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- l’istituzione del Consigliere di parità che partecipa, senza diritto di voto, alle Commissioni regionali per 
l’impiego, al fine di vigilare sull’attuazione della normativa sulla parità uomo donna. 
Inoltre la Direttiva 23/5/2007, "Misure per attuare la parità e pari opportunità tra uomini e donne nelle 
Amministrazioni Pubbliche", richiamando la Direttiva del Parlamento e del Consiglio Europeo 2006/54/CE, 
indica come sia importante il ruolo che le Amministrazioni Pubbliche ricoprono nello svolgere una attività 
positiva e propositiva per l'attuazione di tali principi. 
Il D. Lgs. 198/2006 "Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 della legge 28 
novembre 2005 n. 246", all'art. 48, comma 1, dispone che le Amministrazioni dello Stato, sentito il Comitato 
per le Pari Opportunità eventualmente previsto dal contratto collettivo, sono tenute a predisporre piani 
triennali di azioni positive tendenti ad assicurare la rimozione di ostacoli che, di fatto, impediscono la piena 
realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne. 
 
Il D. Lgs. 198/2006 sopracitato, all'art. 42 "Adozione e finalità delle azioni positive", individua, alle lettere d) 
ed f), come scopo delle possibili azioni positive: 

- superare condizioni, organizzazione e distribuzione del lavoro che provocano effetti diversi, 
a seconda del sesso, nei confronti dei dipendenti con pregiudizio nella formazione, nell'avanzamento 
professionale e di carriera ovvero nel trattamento economico e retributivo; 
- favorire, anche mediante una diversa organizzazione del lavoro, delle condizioni e del tempo 
di lavoro, l'equilibrio tra responsabilità familiari e professionali e una migliore ripartizione di tali 
responsabilità tra i due sessi. 
 

L'uguaglianza di genere è una questione di grande importanza nella pubblica amministrazione, e per questo 
motivo, in base agli obiettivi indicati dall'articolo 5 del D.L. n. 36/2022 convertito in Legge n. 79/2022, il 
Ministero per la Pubblica Amministrazione e il Ministero per le Pari Opportunità e la Famiglia, hanno 
elaborato delle linee guida per supportare le PA nel creare un ambiente di lavoro più inclusivo e rispettoso 
della parità di genere. 
 
 
PIANO AZIONI POSITIVE 

Il D.Lgs. 11 aprile 2006 n. 198, all’art. 48, prevede che: “Ai sensi degli articoli 1, comma 1, lettera c), 7, 
comma 1 e 57, comma 1 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001 n. 165, le Amministrazioni dello Stato, an-
che ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni e gli altri Enti pubblici non economici, sentiti 
gli organismi di rappresentanza previsti dall’art. 42 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ovvero, in 
mancanza, le organizzazioni rappresentative nell’ambito del comparto e dell’area di interesse sentito, inoltre, 
in relazione alla sfera operativa della rispettiva attività, il Comitato di cui all’art. 10 e la Consigliera o il Consi-
gliere Nazionale di Parità ovvero il Comitato per le Pari Opportunità eventualmente previsto dal contratto col-
lettivo ovvero il Comitato per le Pari Opportunità eventualmente previsto dal contratto collettivo e la Consi-
gliera o il Consigliere di parità territorialmente competente, predispongono piani di azioni positive tendenti ad 
assicurare, nel loro ambito rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizza-
zione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne. Detti piani, tra l’altro, al fine di promuovere 
l’inserimento delle donne nei settori e nei livelli professionali nei quali esse sono sottorappresentate, ai sensi 
dell’art. 42, comma 2, lettera d), favoriscono il riequilibrio della presenza femminile nelle attività e nelle posi-
zioni gerarchiche ove sussista un divario tra generi non inferiore a due terzi…. Omissis…. I Piani di cui al 
presente articolo hanno durata triennale (…)”. 

OBIETTIVI 

Sulla base della normativa vigente, le finalità in materia di pari opportunità che l’Ente intende conseguire, in 
continuità con il PIAO 2024/2026, sono le seguenti: 
 
1. Migliorare la cultura amministrativa sul tema delle differenze di genere e pari opportunità. 

 2. Promuovere, anche in sinergia con altri Enti, la definizione di interventi miranti alla diffusione della cultura 
delle pari opportunità nell’ambito degli organi istituzionali del Comune e sul territorio comunale. 

3. Garantire il rispetto delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento del personale. 

4. Garantire l’uguaglianza sostanziale nella formazione e nell’aggiornamento professionale. 
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5. Facilitare l’utilizzo di forme di flessibilità orarie finalizzate al superamento di situazioni di disagio o, comun-
que, alla conciliazione fra tempi di vita e tempi di lavoro. 

6. Promuovere la comunicazione e la diffusione delle informazioni sui temi delle pari opportunità. 

7. Tutela dell’ambiente di lavoro da casi di molestie, mobbing e discriminazioni. 

 
Ambito d’azione: ambiente di lavoro (Obiettivo 1) 
 

Il Comune si impegna a promuovere la qualità di condizione lavorativa del personale dipendente e dei 
rapporti tra colleghi, attraverso un atteggiamento di attenzione e ascolto del personale, volto a: 

- assicurare, nell’ambito del lavoro pubblico, parità e pari opportunità di genere, eliminando 
ogni forma di violenza morale psicologica e di discriminazione diretta e indiretta relativa al genere, 
all’età. 
- ottimizzare la produttività del lavoro pubblico. 
- razionalizzare e rendere efficiente ed efficace l’organizzazione della PA anche in materia di 
pari opportunità, contrasto alle discriminazioni e benessere dei lavoratori e lavoratrici. 
 

Il Comune di Montesano Salentino si impegna a fare sì che non si verifichino situazioni conflittuali sul posto 
di lavoro, determinate da: 

- pressioni o molestie sessuali; 
- casi di mobbing; 
- atteggiamenti miranti ad avvilire il dipendente, anche in forma velata ed indiretta; 
- atti vessatori correlati alla sfera privata della lavoratrice o del lavoratore, sotto forma di 
discriminazioni. 
 
Ambito di azione: conciliazione e flessibilità orarie (Obiettivo 2) 
 

Il Comune di Montesano Salentino favorisce le politiche di conciliazione tra responsabilità familiari e 
professionali dei dipendenti, attraverso azioni che prendono in considerazioni sistematicamente le esigenze 
di donne e uomini all’interno dell’organizzazione, anche mediante una diversa programmazione del lavoro, 
delle condizioni del tempo di lavoro, contemperando le esigenze dell’Ente con quelle delle dipendenti e dei 
dipendenti, mediante l’utilizzo di strumenti quali la disciplina part-time, flessibilità oraria e lavoro agile. 
 

Ambito di azione: assunzioni (Obiettivo 3) 
 

Il Comune di Montesano Salentino si impegna ad assicurare, nelle commissioni di concorso o selezione, la 
presenza di almeno un terzo dei componenti di uno dei due sessi. 
Non vi è alcuna possibilità che si privilegi nella selezione l’uno o l’altro sesso e, in caso di parità di requisiti 
tra un candidato donna e un candidato uomo, l’eventuale scelta del candidato deve essere opportunamente 
giustificata utilizzando criteri indipendenti dal genere. 
Nei casi in cui siano previsti specifici requisiti fisici per l’accesso a particolari professioni, il Comune si 
impegna a stabilire requisiti di accesso ai concorsi/selezioni che siano rispettosi e non discriminatori delle 
naturali differenze di genere. 
Non ci sono posti in dotazione organica che siano prerogativa di soli uomini o di sole donne. 
Nello svolgimento del ruolo assegnato, il Comune di Montesano Salentino valorizza attitudini e capacità 
personali; nell’ipotesi in cui si rendesse opportuno favorire l’accrescimento del bagaglio professionale dei 
dipendenti, l’ente provvederà a modulare l’esecuzione degli incarichi, nel rispetto dell’interesse delle parti. 
 

Ambito di azione: formazione (Obiettivo 4) 
 

Le attività formative che possano consentire a tutti i dipendenti una crescita professionale dovranno tenere 
conto delle esigenze di ogni settore, consentendo l’uguale possibilità per le donne e gli uomini lavoratori di 
frequentare i corsi individuati. Ciò significa che dovranno essere valutate le possibilità di articolazione in 
orari, sedi e quant’altro, utile a renderli accessibili anche a coloro che hanno obblighi di famiglia, orario di 
lavoro part-time o lavoro in modalità agile. 
Sarà data attenzione al reinserimento lavorativo del personale assente per lungo tempo a vario titolo (a titolo 
di esempio si citano il congedo di maternità o di paternità, l’assenza prolungata dovuta ad esigenze familiari, 
assistenza a disabili o malattia), prevedendo speciali forme di accompagnamento che migliorino i flussi 
informativi nel momento del rientro, sia attraverso l’affiancamento, sia mediante la partecipazione ad 
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apposite iniziative formative, per colmare le eventuali lacune e al fine di mantenere le competenze a un 
livello costante. 
 

Ambito di azione: Informazione e comunicazione (Obiettivo 5) 
 

Il Comune garantisce la raccolta, condivisione e diffusione di informazioni e comunicazioni inerenti le Pari 
opportunità, attraverso gli strumenti di comunicazione propri dell’Ente e/o incontri a tema al fine di favorire la 
diffusione della cultura delle Pari Opportunità. 
In coerenza con i suddetti principi e finalità, si definiranno modalità e strumenti per raccogliere pareri, 
consigli, osservazioni e suggerimenti da parte del personale dipendente e delle organizzazioni sindacali per 
rendere effettivamente efficace l’attuazione delle misure previste, oltre che per effettuare un monitoraggio 
continuo. 

 
Analisi della situazione di genere 
I dati sotto riportati dimostrano come l’accesso all’impiego nel Comune da parte delle donne non incontri 
ostacoli. Non si evidenziano divari significativi tali da richiedere l’adozione di misure di riequilibrio ai sensi 
dell’art. 48, comma 1, del d.lgs 198/06. 
Il personale in servizio alla data del 1 gennaio 2025, con la nuova declinazione del CCNL 2019- 2021, è il 
seguente: 
 

Profili professionali Posti coperti U D 

SEGRETARIO COMUNALE 1  1 

AREA FUNZIONARI ed EQ 3 2 1 

AREA ISTRUTTORI 3 2 1 

AREA OPERATORI ESPERTI 1 1 === 

AREA OPERATORI 3 2 1 

TOTALE 11 7 4 

 
 
La programmazione potrà essere oggetto di revisione annuale, in relazione ai mutamenti intervenuti e al 
grado di progressiva realizzazione degli obiettivi programmati. 
 
3.1.2 Obiettivi per il miglioramento della salute digitale 
 
La digitalizzazione della Pubblica Amministrazione è una sfida importante per il futuro del nostro paese, con 
l'obiettivo di rendere i servizi pubblici più efficienti, accessibili e rispondenti alle esigenze dei cittadini e delle 
imprese. L'Agenzia per l'Italia Digitale ha pubblicato l'edizione 2024-2026 del Piano triennale per l'informatica 
nella PA, che rappresenta un importante strumento per la definizione e l'implementazione delle strategie e 
degli interventi per la digitalizzazione del sistema pubblico. E’ stato pubblicato, altresì, nel mese di Dicembre 
del 2024, il relativo aggiornamento al Piano per il 2025. 
Il Piano triennale 2024-2026 presenta alcuni cambiamenti nella sua struttura, rispetto alle edizioni 
precedenti; inoltre, alcuni contenuti sono stati approfonditi per sostenere in modo efficace le pubbliche 
amministrazioni nel processo di implementazione e gestione dei servizi digitali. L’introduzione delle 
tecnologie non porta a cambiamenti se non si ripensa l’organizzazione dei procedimenti e l’attività 
amministrativa, con una revisione dei processi delle amministrazioni secondo il principio once only. Il nuovo 
Piano triennale si inserisce in un contesto di riferimento più ampio definito dal programma strategico 
“Decennio Digitale 2030”, istituito dalla Decisione (UE) 2022/2481 del Parlamento Europeo e del Consiglio 
del 14 dicembre 2022, i cui obiettivi sono articolati in quattro dimensioni: competenze digitali, servizi pubblici 
digitali, digitalizzazione delle imprese e infrastrutture digitali sicure e sostenibili.  
La strategia alla base del Piano triennale 2024-2026 nasce quindi dalla necessità di ripensare alla 
programmazione della digitalizzazione delle pubbliche amministrazioni basata su nuove leve strategiche, 
tenendo conto di tutti gli attori coinvolti nella trasformazione digitale del Paese, e degli obiettivi fissati per il 
2030 dal percorso tracciato dalla Commissione europea per il Decennio Digitale.  
Gli investimenti del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza e del Piano nazionale per gli investimenti 
complementari, oltre a quelli previsti dalla Programmazione Europea 2021-2027, rappresentano l’occasione 
per vincere queste sfide.  
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In linea con le indicazioni contenute nell’Agenda Digitale Italiana e con gli obiettivi declinati nel vigente Piano 
Triennale per l’informatica nella Pubblica Amministrazione, l’Ente sta procedendo progressivamente alla 
semplificazione e reingegnerizzazione delle procedure, mediante lo sviluppo e l’implementazione di supporti 
tecnologici e la digitalizzazione. 
Per quanto riguarda le procedure per la gestione dei procedimenti usate internamente all’Ente, il Comune ha 
aderito alla Misura 1.2 “Abilitazione al cloud per le PA locali comuni” per favorire lo spostamento degli 
applicativi attualmente in uso verso data center più sicuri e più efficienti in termini di prestazioni e di 
adeguamento alle necessità comunali. 
Si è proceduto alla migrazione in cloud degli stessi, avvalendosi della modalità Cloud IaaS all’interno di un 
data center qualificato da AgID ai sensi della circolare 9 aprile 2018 n.2. 
Allo scopo è stata adottata la moderna metodologia di “re-platforming” prevista dall’avviso e l’insieme di 
applicativi e banche dati verrà riorganizzato e sarà fruibile in modo nativo attraverso un ambiente Cloud 
dedicato e atto a integrare e supportare tutte le attuali funzionalità del software HyperSIC ma anche 
sostituire e/o potenziare (con evolute funzionalità di cybersecurity e tecniche di backup e disaster recovery) 
l’intera piattaforma di amministrazione del sistema in base a criteri “GDPR compliant” e in ottemperanza con 
le recenti linee guida AgID sulle misure minime di sicurezza per la PA. 
https://www.agid.gov.it/it/sicurezza/misure-minime-sicurezza-ict 
In ambito PNRR, il Comune di Montesano Salentino ha inoltre ottenuto i seguenti finanziamenti: 
 
• PNRR MISSIONE 1.4.1 Esperienza del cittadino nei servizi pubblici 
• PNRR MISSIONE 1.4.4 Adozione identità digitale 
• PNRR MISSIONE 1.4.3 Adozione PagoPA e AppIO 
• PNRR MISSIONE 1.4.5 Piattaforma Notifiche Digitali 
• PNRR MISSIONE 1.2 Abilitazione e facilitazione migrazione al Cloud 
• PNRR MISSIONE 1.3.1 Piattaforma Digitale Nazionale Dati 
• PNRR MISSIONE 1.4.4 Estensione dell’utilizzo dell’Anagrafe Nazionale Digitale - adesione allo Stato 
Civile digitale 
 
Si riportano di seguito gli obiettivi e le azioni per il miglioramento della salute digitale dell’amministrazione. 

 
La programmazione potrà essere oggetto di revisione annuale “a scorrimento”, in relazione ai mutamenti 
intervenuti e al grado di progressiva realizzazione degli obiettivi programmati. 
 

INDICATORE 

 VALORE DI 

PARTENZA 2024 
TARGET    2025 TARGET 2026 

TARGET 

2027 

 N. servizi online accessibili con SPID / CIE 5 >6 >7 >8 

Numero di servizi pubblici  

digitali, comunicazioni e pagamenti, su APP IO 
23 >25 >27 >29 

N. servizi a pagamento che consentono uso    PagoPA / n. totale 
servizi erogati a pagamento 

28 >30 >32 >34 

N. di comunicazioni elettroniche inviate ad imprese e PPAA tramite 
domicili digitali /totale comunicazioni inviate a imprese e PPAA 92%            93%          94%             95% 

N. di dipendenti che nell'anno 
hanno    partecipato ad un percorso formativo di rafforzamento 
delle competenze digitali 

8 9 9 9 

Procedura di gestione presenze, assenze, ferie, permessi e 
missioni e protocollo integralmente ed esclusivamente 
dematerializzata (si/no) 

SI SI SI SI 

Atti firmati con firma digitale / totale atti 

protocollati in uscita 
90% 100% 100% 100% 

http://www.agid.gov.it/it/sicurezza/misure-minime-sicurezza-ict
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Dipendenti abilitati alla connessione VPN 5 5 5 5 

Dipendenti con firma digitale 7 7 7 7 

 
3.1.3 Obiettivi per il miglioramento della salute finanziaria 
La misurazione della salute finanziaria della pubblica amministrazione è un'attività importante per valutare la 
stabilità e la sostenibilità finanziaria di un ente pubblico e rientra a pieno titolo fra gli elementi da prendere in 
considerazione nel momento in cui si intende valutare il contributo dello stato di salute delle risorse di Ente 
alla realizzazione degli obiettivi di Valore Pubblico. 
Si riportano di seguito gli obiettivi e le azioni per il miglioramento della salute finanziaria dell’amministrazione. 
La programmazione potrà essere oggetto di revisione annuale “a scorrimento”, in relazione ai mutamenti 
intervenuti e al grado di progressiva realizzazione degli obiettivi programmati. 
 

INDICATORE 
 

TARGET 
2024 

 

TARGET 
2025 

 

TARGET 
2026 

Incidenza spese rigide (debito 
e personale) su 
entrate correnti (dato da 
indicatori Bilancio 
2025-2027) 

30,98 31,53 31,93 

Valutazione esistenza di deficit 
strutturale sulla base dei 
parametri individuati dal 
Ministero dell’Interno 

Nessun deficit Nessun deficit Nessun deficit 

Incidenza dei procedimenti di 
esecuzione forzata sulle spese 
correnti oltre un valore soglia 

Nessun 
procedimento in 
corso 

Nessun 
procedimento in 
corso 

Nessun 
procedimento in 
corso 

 
 
 
 

Sottosezione 3.2 – Organizzazione del lavoro agile 

Attesa la disciplina del lavoro agile di cui alla legge n. 81/2017 e quella di recente introduzione del CCNL 
Comparto Funzioni Locali sottoscritto in data 16/11/2022, il Comune di Montesano Salentino non ritiene, al 
momento, ai fini del mantenimento dei livelli attuali di efficacia ed efficienza dell’azione amministrativa, di 
prevedere il lavoro agile o il lavoro da remoto come modello di lavoro ordinario e stabile in considerazione 
del numero limitato di dipendenti e ritenuta irrinunciabile la presenza in servizio giornaliera per lo 
svolgimento delle attività di sportello e utenza fisica per i cittadini. Pertanto, il ricorso al lavoro agile o da 
remoto potrà avvenire, in forma occasionale, limitatamente a necessità temporanee e  comunque rimane 
eventualmente applicabile la normativa di riferimento. 
In quest’ultimo caso, per l’esecuzione del lavoro agile e/o da remoto, verrà, pertanto, applicata la normativa 
vigente. 

 
Sottosezione 3.3 – Piano triennale dei fabbisogni di personale 
Per il triennio 2025/2027 (rif. articolo 4, comma 1, lettera c. d.m. 132/2022), il piano dei fabbisogni di 
personale, è riportato nell’Allegato C) Sottosezione 3.3 al presente documento. 
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SEZIONE 4. MONITORAGGIO 

Pur non essendo previsto come adempimento obbligatorio per questo Ente, in quanto avente in organico 
meno di 50 dipendenti, sarà effettuato un monitoraggio sull’attuazione del Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione (PIAO) del Ministro per la Pubblica Amministrazione, con le seguenti modalità: 

 per quanto attiene alla sottosezione “Performance”, secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 
10, c. 1, lett. b) del D. Lgs.27.10.2009, n. 150; 

 per la sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza”, secondo le modalità definite dall’ANAC 
compilando, a consuntivo, la relazione annuale come da schema Anac; 

 su base triennale dal Nucleo di valutazione, ai sensi dell’articolo 147 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, relativamente alla Sezione “Organizzazione e capitale umano”, con riferimento 
alla coerenza con gli obiettivi di performance. 

 
 
 

 


